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◆Dopo le «fumate nere» uscite dagli incontri
con Berlusconi e con i referendari
D’Alema vede Scalfaro, Mancino e Violante

◆Constatata l’impossibilità di far approvare
in tempi brevi la legge, Palazzo Chigi
preferisce anticipare la consultazione

◆Nel frattempo va avanti al Senato
l’esame del doppio turno di collegio
I Popolari propongono alcune modifiche

IN
PRIMO
PIANO

Referendum nella prima data utile: 18 aprile
Oggi il governo decide. La maggioranza manda avanti la riforma Amato
LUANA BENINI

ROMA Sarà il consiglio dei mini-
stri,oggi,adire l’ultimaparolasul-
la data del referendum. D’Alema
nel suo giro di consultazioni (ieri
lo ha concluso incontrandosi con
il presidente
Scalfaro e i pre-
sidenti di Ca-
mera e Senato,
Violante e
Mancino) sem-
bra aver matu-
rato la convin-
zione che la da-
ta più opportu-
na sia proprio
la prima dispo-
nibile, il 18
aprile. E sarà
proprioquelladatacheoggisotto-
porrà all’esecutivo. Sempre più
forti, in questi ultimi giorni le
pressioni dei referendari per una
data ravvicinata. E la parola d’or-
dine, «18 aprile, no allo scippo»,
ha unito coralmente una parte so-
stanziosa del Polo. Proprio ieri
l’hannogridata,davanti apalazzo
Chigi, i militanti della Lista Pan-
nella, l’ex ministro di Fi Antonio
MartinoevariparlamentaridiAn.

Ormai nel Polo è prevalsa la linea
dura di Fini: nessuna discussione
sulla legge elettorale prima del re-
ferendum. Tanto che il forzista
Mario Schifani si vanta di aver
messo «una pietra tombale nel
dialogo pre-referendario». E dal
prossimo mercoledì, quando si
riunirà nuovamente la Commis-
sione Affari Costituzionali, Fi si
appresta a «bloccare il cammino
della proposta Amato». La linea
dura è stata imboccata due giorni
fa, dopo l’incontro di D’Alema
con Berlusconi che si è risolto in
unafumatanera.C’èunadistanza
siderale, ha riferito il Cavaliere ai
suoi deputati, sulla legge elettora-
le.Unrifiuto totale:«La leggecon-
cretizza il regime», «distorce il vo-
to degli elettori», e via elencando.
E ora il cammino per la maggio-
ranzaèinsalita.Insalitalapossibi-
lità di approvare la riforma alme-
noinunodeiramidelParlamento
a rapida scadenza. Tanto vale,
dunque, cominciare a svelenire il
clima almeno sul versante della
data del referendum: lo si faccia
nella data richiesta dai referenda-
ri, così almeno nessuno potrà dire
che si vuole impedire agli italiani
di votare. Nel frattempo si cerche-
rà di mandare avanti il testo in

commissione.AncheseilPolomi-
nacciaostruzionismo.Perlaverità
Berlusconi ha sinora evitato di
pronunciare questa parola («Non
voglio togliere la paternità dell’o-
struzionismo a Fini»). Ma la so-
stanzadella lineaimboccataèpro-
prio questa. «La maggioranza ne
reggerà l’urto - dice il presidente
della commissione, il ds Massimo
Villone -. Quello che nonintendo
accettare è che si voglia mostrare
al Paese un Parlamento impoten-
te. Prenderemo contromisure av-
valendoci del regolamento». E il
costituzionalista dei Ds, Antonio
Soda: «Si potrebbe calendarizzare
ilprovvedimentoper l’assemblea,
fissando quindi un termine per il
mandatodelrelatore».

La proposta di riforma elettora-
le che il governo ha presentato
martedì scorso in commissione è
identica a quella maturata nelle
riunioni di maggioranza e nel co-
mitato ristretto. Ed è stata assunta
cometestobasedalpresidenteVil-
lone. Fi che aveva annunciato la
presentazione di un suo testo
(monoturno elettorale) ha an-
nunciatochenonlofaràprimadel
referendum per stigmatizzare ne-
gativamente l’iniziativa del go-
verno. «Ci riserviamo - incalza

l’azzurro Enrico La Loggia - di pre-
sentare la nostra proposta in un
momento diverso perché non vo-
gliamo neppure aprire il confron-
to parlamentare con la maggio-
ranza». Fi auspica che per D’Ale-
ma (che ha legato il suo governo
alla ripresa del processo riforma-

tore), la legge
elettorale di-
venti «una
tomba politi-
ca». Conta sul
fatto che «non
si possa man-
dareavantiuna
riforma a colpi
di maggioran-
za», come hari-
badito ieri an-
cheilsegretario
dei popolari,

Franco Marini. E gioca sulle criti-
che avanzate da Prodi allo stesso
testo del governo. Punta insom-
masuunacatenadieventiacasca-
ta che potrebbero inchiodare
maggioranza e governo.Nonaca-
so Cesare Salvi, ieri, concludendo
una riunione dei senatori diesse
sulla legge elettorale (riunione
che ha visto una apertura della si-
nistra interna al doppio turnoalla
francese) si è lasciato andare al

pessimismo:«TemounParlamen-
to incapace di legiferare. Un refe-
rendumchesisvolgesseconunse-
gno di destra sarebbe un segnale
preoccupante. E alla fine tutta
questa situazione potrebbe pre-
giudicare la stessa sopravvivenza
delgoverno».

Ma i conti del Polo potrebbero
anche non tornare. Una volta fis-
sata la data del referendum per il
18 aprile, sarebbe chiara l’intezio-
ne da parte della maggioranza di
non scippare il voto referendario.
La chiusura pregiudiziale del Polo
aldialogomostrerebbetuttalasua
strumentalità. «Di fronte alla ga-
ranzia - dice Villone - chenessuno
vuole forzare la mano, se si va allo
scontro ognuno se ne assumerà la

responsabilità. Lanostraproposta
è buona,perfettibile.Cercheremo
diportarlaavanti seriamente». Se-
condo Villone, approvare la rifor-
ma a maggioranza, nella commis-
sione «non è auspicabile ma non
si può attribuire alla minoranza il
dirittodiveto».TuonaBerlusconi:
«Sarebbe una cosa da regime». In-
tanto i popolari hanno deciso: il
ddldelgovernodeveandareavan-
ti inparlamentosenzaattendere il
referendum. Il presidente Gerar-
do Bianco difende la scelta del
doppio turno di collegio: «Forse si
poteva riflettere più a lungo. Ma
l’ispirazione è stata giusta: evitare
l’impressione di uno sfaldamento
della coalizione». Marini, che pu-
re non condivide l’idea di appro-

vare la riforma a maggioranza,
punta sul testoAmatocome«base
di confronto». Tanto è vero che il
presidente dei senatori, Leopoldo
Elia, si appresta a presentare
emendamenti sull’accesso al se-
condo turno e sul metodo adotta-
to per garantire il diritto di tribu-
na. Marini parla di «aggiustamen-
ti necessari» e conta sulla disponi-
bilitàgiàmostratadaAmatoamo-
dificare il testo. Sullo sfondo, Ber-
tinotti, annuncia battaglia dura:
Prc non sarà costretta, dice, nella
riserva del diritto di tribuna, ma
competerà collegio per collegio. E
Salvi tende la mano: verifichere-
mo insieme la soluzione più ido-
nea a garantire la quota di rappre-
sentanza.

■ FRANCO
MARINI
«Non bisogna
andare avanti
a colpi di
maggioranza
su queste
materie»

■ CESARE
SALVI
«Temo un
Parlamento
incapace
di legiferare
Il governo
rischia»

Il presidente
della
Repubblica
Oscar Luigi
Scalfaro
Sotto,
Luciano
Violante

19POL01AF01«Oscar dimettiti, se no siamo fuori»
Il pressing dei Popolari per non perdere il Colle

Violante: a maggio
in aula progetto
federalista
ROMA La riforma del federalismo
arriveràinaulaamaggio.Adan-
nunciarlo-nelcorsodellariunio-
nepreparatoriadell’Assemblea
deiparlamentiregionalieuropei
chesiètenutaoggiaRoma-èsta-
toilpresidentedellaCameradei
deputati,LucianoViolante.Nel
suobreveinterventoViolanteha
inoltreauspicatoche«l’evoluzio-
nedeirapporti istituzionali,nel
contestoeuropeo,conseguaun
nuovoequilibriotrailmomento
delladecisioneequellodellarap-
presentanza».Lariunionedioggi
èservitaaprepararegliargo-
mentichesarannodiscussidal-
l’assembleaplenariadeiparla-
mentiregionalieuropeichesiter-
ràaFirenze.Ailavorihannopar-
tecipatorappresentantidellere-
gionidiSpagna,GermaniaeAu-
stria.Aguidareladelegazione
italiana,GianMarioSelis-presi-
dentedelconsiglioregionaledel-
laSardegnaecoordinatoredella
Conferenzadeipresidenti italiani
-chehaindicatonegli«squilibri
fralerappresentanzeregionali»
unodeifattoriche«minanola
coesioneeuropea».

ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Il 18 aprile - diceva Scal-
faro nell’ultimo discorso di fine
anno - è una data importante,
perché allora, nel 48, fu fatta la
grande scelta di libertà e di de-
mocrazia.Perchélìsono«igermi
dell’evoluzione che stiamo vi-
vendo» e «la storia non si può
toccare». Il presidente della Re-
pubblica sta vivendo giornate
tormentate anche per la pressio-
ne dei suoi amici popolari che
vorrebbero farglianticipare ledi-
missioni cercando in tutti i modi
di evitare che il referendum ca-
desse proprio in questa data sto-
rica.Per chiècontrario, infatti, il
possibile successo dei sìall’abro-
gazione della quota proporzio-
nale è vissuto come un colpo
mortaleal sistemadeipartiti,al-
l’essenza stessa dei partiti. E
Scalfaro a D’Alema, che ha in-
contrato ieri, dopo aver visto nei
giorni scorsi Marini e Veltroni,
hadettoproprioquesto:vichiedo
di non snaturare questa data, di

non guastarla. D’Alema ha ten-
tato di tutto di accontentarlo,
anche perché Scalfaro ha scelto
di usare nei suoi confronti una
grande attenzione. Infatti, lade-
cisione di non seguire i suggeri-
mentodei popolari edi rinviareo
evitare le dimissioni anticipate
nasce anche dal non voler fare
«uno sgarbo» al capo del gover-
no. Se, infatti, Scalfaro si dimet-
tesse in tempi brevissimi D’Ale-
manonpotrebbeentrare incorsa
per ilQuirinale,datoche i50an-
ni li compie solo il 20 aprile. Vi
immaginate cosa scriverebbero i
giornali sesi facesseunacosadel
genere? È stato uno degli argo-
menti di riflessione di questi
giorni,nonostanteD’Alemanon
abbia intenzione di competere
per il Colle. Dunque il premier ci
haprovatoa spostare l’appunta-
mento del referendum, ma il 25
aprile è un’altra data sacra e
dunque da scartare. Il 2 maggio
segue il primo e prevedibilmente
l’affluenza sarebbe bassissima.
Il 9 maggio? I popolari hanno
sperato fino all’ultimo di ottene-

re questa data e le dimissioni di
Scalfaro, ma D’Alema, spiegan-
do ai suoi autorevoli interlocuto-
ri il colloquio con Berlusconi di
mercoledì pomeriggio, ha fatto
capire che alla fine non resta al-
tro che il 18 aprile. Il premier e il
Cavaliere, cheapalazzoChigi si

è presentato
non a caso co-
me capo del
Polo, per circa
un’ora hanno
parlato anche
di Quirinale e
per ottenere
un’apertura
dell’opposi-
zione su que-
sto fronteD’A-
lema ha dovu-
to cedere su

quello del referendum a cui tiene
Fini e a cui il Cavaliere non può
dire di no. D’Alema ha chiesto:
«Quali sono i candidati su cui
puntereste per il Colle?». «Non
posso dirtelo, se no si bruciano»
«E se io facessi il nomedi Scalfa-
ro come possibile candidato di

garanzia concordata la prende-
resti come una provocazione?».
«Sì». Discorso chiuso, questo,
maaltri senesonoaperti.Ai suoi
il Cavaliere in serata ha raccon-
tato il succo del colloquio del po-
meriggio: «A D’Alema ho detto:
avete tutto: presidenza della Re-
pubblica, presidenze di Camera
e Senato. Se è uno dei vostri noi
non lo votiamo. Al più potrem-
mo discutere di un candidato
della parte più moderata della
maggioranza a certe condizio-
ni».

Dunque, è il ragionamento
fatto da D’Alema, se si vuole
candidare un uomo di centro per
il Quirinale su cui far confluire i
consensi del Polo questi deve
avere certe caratteristiche. E qui
si sono aperti i giochi al centro, o
meglio nel Ppi, dato che Prodi
(che inveceVeltronivedrebbesul
Colle in alternativa a Ciampi) si
èchiamatofuori.NelPpi intanti
potrebbero ambire a questa cari-
ca: Sergio Mattarella, Rosa Rus-
so Jervolino, Nicola Mancino,
FrancoMarini.

Il segretario popolare davvero
cisperase,comeluistessoharac-
contato ai compagni di partito
piùvicini,hadovutocambiarein
corsa l’atteggiamentosulla legge
elettorale e accettare, nonostan-
te le decisioni degli organi diri-
genti, la proposta di Amato.
«Con palazzo Chigi - ha detto
Marini - siamo convinti che così
non solo svuotiamo il referen-
dum,ma tra gli altri effetti bene-
fici evitiamo di essere nelle fila
dei perdenti». Cioè «possiamo
avere delle chances per il Quiri-
nale,masesivotaprimadelrefe-
rendum». E a Scalfaro glielo ha
detto chiaro: «Se non ti dimetti
subito né tu né uno di noi può
sperare».MaBerlusconi lihage-

lati: non potete avere tutto, un
moderato sul Colle sì, ma qual-
cosa dovete lasciare. Magari il
Senato, con il trasloco di Manci-
nodallasecondaallaprimacari-
ca dello Stato. Marini quindi ha
deciso di fare un’altra mossa,
sperando che questa possa raf-
forzare il consenso che Fini ha
promesso di poter spendere in
suo favore. Ieri sera ha detto:
«Nessuno ha mai pensato che
sulla scrittura delle regole ci si
debba muovere a colpi di mag-
gioranza. Bisognerà confrontar-
si per degli aggiustamenti». Ed è
la prima. La seconda: «Il capo
dello Stato è il garante che deve
superare gli schieramenti. Il dia-
logoèunpassaggioobbligato».

■ BERLUSCONI
E D’ALEMA
Il premier:
Scalfaro
garantirebbe
la transizione
Il Cavaliere:
Non ci stiamo

Elezione diretta nelle Regioni
Via libera in commissione

L’INTERVISTA

Maccanico: la legge si fa lo stesso
GIGI MARCUCCI

ROMA Inutile insistere sulla leg-
ge elettorale, a questo punto è
meglio fare prima il referen-
dum. Parola di Antonio Macca-
nico, exministroemediatoredi
lungo corso, abituato a tentare
l’impossibile, a limare anche gli
spigoli più resistenti. Nel caso
della legge elettorale, ricorda
l’ex esponente repubblicano
approdato ai Popolari dell’Uli-
vo, tutto quellochesipoteva fa-
re è già stato fatto dal ministro
perleRiformeGiulianoAmato.

Pochi giorni fa, Silvio Berlu-
sconihafattocapirealpresiden-
tedelConsigliochel’opposizio-
ne non è disposta a concedere
spazio alla riforma su cui il go-
verno si è impegnato diretta-
mente.Megliorinunciareoten-
tare di fare approvare la riforma
con un colpo di maggioranza?
Maccanico di tentativi se ne in-
tende.Unolofecenelmarzodel
’96, quando Scalfaro lo incaricò
di formare un governo dopo la

crisidelgovernoBerlusconi,esi-
to del ribaltone provocato dalla
LegadiUmbertoBossi.

Unaltro,quandocercòpoche
settimane fadi ricucire la frattu-
ratraRomanoProdieiPopolari.
Nessuno dei due, come è noto,
ha avuto fortuna. Nessuno me-
glio di Maccanico è in grado di
dire fino a dove può spingersi
l’arte della mediazione parla-
mentare o se di essa si possa fare
ameno.

Onorevole Maccanico, una legge
elettoralesipuòapprovareanche
amaggioranza

«Certo una riforma elettorale si
può tentare di farla anche a
maggioranza, fa testo il prece-
dentedella leggetruffa. Ilpunto
ècapiresesiaopportuno».

Esecondoleiinquestocasosareb-
beopportuno?

«La mia personale opinione è
cheseci lasciassimoalle spalle il
referendum, sarebbe possibile
fare la riforma elettorale con
maggioreserenità»

Certo problemi ultimamente
non ne sono mancati nemmeno

dentrolamaggioranza.
«Grosse difficoltà a trovare
un’intesa da parte di Romano
Prodi ormai non ne vedopiù, se
è questo che intende. Nella
maggioranza si può trovare un
accordo.Iocredocheilministro
Amato abbia fatto un ottimola-
voro».

Ma non crede che una maggiore
aderenza del progetto Amato-
Villone al modello francese
avrebbegiovatodipiùall’intesa?

«Personalmentesonofavorevo-
lea una sogliadi passaggio al se-
condo turno di tipo francese,
mabisognaessereconcreti,non
sempre è possibile realizzare il
migliore dei modelli possibili. Il
modelloAmato,cheprevedeun
ballottaggio a due, è quello che
più di ogni altro si avvicina al
turno unico, tanto caro alla mi-
noranza»

Vuol dire che da questo punto di
vista può facilitare ildialogocon
l’opposizione?

«Esattamente. Si faccia il refe-
rendum e poi non sarà difficile
farelaleggeelettorale».

ROMA La commissione Affari Co-
stituzionali della Camera ha dato
il via libera all’elezione diretta dei
presidenti della Regioni. Lunedì
prossimo il testo sarà in discussio-
ne in aula, prevede anche l’intro-
duzione della normativa anti-ri-
baltone attraverso la sostituzione
dell’articolo 126 della Costituzio-
ne. La proposta di legge costitu-
zionale contempla per il 2000 l’e-
lezione diretta del presidente e,
per gli anni successivi, l’introdu-
zione dell’autonomia statutaria
delle Regioni. Ieri intanto è co-
minciata la campagna di sensibi-
lizzazione della Conferenza delle
Regionipresso i segretarideiparti-
ti. Ai presidenti che lo hanno in-
contrato - tra gli altri Vannino
Chiti (Toscana), Enzo Ghigo (Pie-
monte), Piero Badaloni (Lazio) -
Franco Marini, dei Popolari, ha
manifestato alcune perplessità
sulla nuova legge costituzionale.
«Dobbiamo approfondire la que-
stione dentro il partito - ha detto -
sono note le nostre preoccupazio-

ni rispetto a una personalizzazio-
neeccessivadelleresponsabilità».

Ieri Antonio Sosa, presidente
della commissione Affari Costitu-
zionalidellaCamera,ha ricordato
che il nuovo testo «sciogliea livel-
lo costituzionale anche il nodo
della legge antiribaltone, che vie-
ne così superata e può essere ab-
bandonata». Il testo unificatodel-
lacommissione,messoapuntoda
Soda,modificagliarticoli122,123
e 126 della Costituzione e fa pro-
prie le proposte della Bicameralee
le richieste dei presidenti delle Re-
gioni

Elezione diretta. Viene riscrit-
to l’articolo 122 prevedendo che
il presidente della Giunta, «salvo
che lo Statuto regionale dispon-
ga diversamente, è eletto a suf-
fragio universale e diretto» e
«nomina e revoca i componenti
della Giunta».

Regole comuni. Alle prossime
elezioni regionali, fissate per il
2000, in attesa dell’approvazione
dei nuovi statuti regionali, si pre-

vede con norma transitoria che
«si intendono come candidati al-
la presidenza delle giunta regio-
nale i capilista. È proclamato
presidente della Regione quello
della lista che ha conseguito la
maggiore cifra elettrorale regio-
nale».

Statuti. Il testo riscrivo l’arti-
colo 123 della Costituzione dan-
do autonomia statutaria alle Re-
gioni che, «in armonia con la
Costituzione», potranno deter-
minare, attraverso i nuovi statu-
ti, la forma di governo. E «nei li-
miti dei principi fondamentali
stabiliti con legge fondamentale
della Repubblica», potranno de-
cidere anche il sistema elettorale,
le norme antiribaltone e le in-
compatibilità (salvo quelle previ-
ste tra la carica di parlamentare
nazionale o europeo e quello di
consigliere regionale). Le regioni
potranno scegliere il presidenzia-
lismo, il semipresidenzialismo e
anche eliminare l’elezione diret-
ta del presidente», sottolinea So-

da. Lo Statuto deve essere appro-
vato con legge del Consiglio re-
gionale a maggioranza assoluta.

Antiribaltone. Viene sostitui-
to anche l’articolo 126 della Co-
stituzione. In base al testo il
Consiglio regionale può espri-
mere fiducia verso il presidente
della Regione mediante «mozio-
ne motivata sottoscritta da alme-
no un quinto dei suoi compo-
nenti e approvata per appello
nominale a maggioranza assolu-
ta. L’approvazione della mozio-
ne di sfiducia, le dimissioni vo-
lontarie, l’impedimento perma-
nente o la morte del presidente,
«comportano le dimissioni della
giunta e lo sciolgimento del
Consiglio».


